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Tombe a camera: tracce di un passato rifiorito, valorizzato e ben presto finito nell’incuria

Non sono molti i tarantini che han-
no goduto del piacere di una pro -
menade in passerella, due metri
sopra il livello di decine di tombe a
camera, ereditate dai magnogreci e
dai tarantini d’oggi scoperte e va-
lorizzate (?).
Realizzata alla fine degli Anni No-
vanta, inaugurata all’alba del nuovo
secolo, chiusa senza pietà e presto
abbandonata, la struttura di via
Marche è nota più per essere vicina
al Tribunale che per le tracce di
storia che modestamente tutela.

Costata circa tre miliardi di lire (Pop
94/96, misura 6.3) quella necropoli
racchiude in sè il tarantinismo più
esplicito: negligenza, disinteresse,
incuria ed deresponsabilizzazione.
Taranto non sarebbe tale se di mu-
sei, ipogei e chiese non ne avesse
progressivamente fatto memoria. E
basta.
Fu l’architetto Zizzi a dirigere i
lavori per conto del Municipio al-
lora votato alla resurrezione.
Oggi, quella struttura moderna con-
tente il passato è preda dei writer

(dal dubbio gusto artistico) e quan-
do va bene è anche bacheca per
manifesti che eludono la tassa sulle
aff issioni.
Dentro, da quasi tremila anni, ine-
stimabili gocce di memoria. Roba
da far schizzare il Pil di qualsiasi
altra città.
La struttura si sviluppa su duemila
metri quadrati di superificie ed è
perimetrata da via Marche, via De
Carolis e Corso Italia.
Lastroni in cristallo anti sfonda-
mento si alternano a pannelli che il
gergo tecnico suggerisce di chia-
mare "tompagnature laterali".
Quell’area archeologica è riemersa
a seguito di scavi molto complessi,
al termine dei quali i ricercatori
hanno rilevato la presenza di ses-
santa tombe (tra le quali molte "a
camera") risalenti a periodi storici
compresi tra il VII e il III secolo
a.C.
All’interno, una passerella metal-
lica si snoda su un livello superiore
rispetto a quello degli scavi, al cen-
tro dell’area archeologica, in modo
da rendere la visione più affasci-
nante e suggestiva: camminare, af-
facciarsi, osservare, ascoltare. La
fruizione è tutta qui.
C’è anche una sala direzione ed una
sala adibita a segreteria e servizi
p u b bl i c i .
Il parco di via Marche è di proprietà
comunale. Nelle scorse settimane,
l’assessore Pierri ha confermato al
Corriere la volontà di riaprire la
struttura, affidandola (magari) a
giovani archeologi da assumere at-
traverso regolare bando di concor-
so.
Servono fondi, ovviamente, per la
manutenzione e per la gestione che
il Comune, in passato, aveva af-
fidato alla Taranto Servizi alla qua-
le si affiancavano esperti della So-
printendenza. Ciceroni per scola-
resche e comitive.
La Giunta Di Bello aveva imma-
ginato via Marche come punto di
partenza di un percorso archeolo-
gico più ampio. Un itinerario che,
passando per Corso Italia, avrebbe
consentito di raggiungere la Ma-
donna della Fiducia e approdare alle
spalle del "PalaMazzola", in zona
Collepasso, seguendo idealmente la
cinta difensiva magnogreca.
Nel 2003, poi, il Comune varò il
percorso delle tombe a camera: via
Umbria 136, via Sardegna (nei
pressi dell’Istituto delle suore di
Maria Ausiliatrice), via Alto Adige
(scuola “Renato Moro”), via Po-
libio 75, via Pio XII (Baldaro) e via
Crispi 2, ovvero la Tomba degli
atleti.
Non solo, per i turisti si era anche
pensato di realizzare, in via Pio XII,
un parcheggio per autobus, senza
dimenticare l’annunciata installa-
zione di postazioni multimediali
nella struttura di via Marche.
Proprio come le salme nelle tombe a
camera, sogni e buoni propositi so-
no stati sepolti, nonostante l’avve-
nuta riqualificazione dei luoghi.
In via Marche, le oltre cento se-
polture che spaziano dall’età ar-
caica, fine del VII ed inizio del VI
secolo a.C., sino all’età ellenistica
avanzata, in cui è stato ritrovato
intatto circa il 90% dei corredi fu-
nerari, è tuttora custodito e al tempo
stesso inibito ai turisti, oltre che ai
cittadini.
Marta ha riaperto il varco al turismo
culturale. Gli ipogei e la necropoli
di via Marche possono rendere
esponenziale l’affluenza.
Dipende dal Comune e dalla ca-
pacità dei suoi amministratori di
reperire risorse adeguate.
Servono idee, al di là del dissesto.

Angelo Di Leo
angelo.dileo@corgiorno.it ■

■■ Di proprietà comunale,
la struttura costò poco meno
di 3 miliardi di lire
Oggi è preda dei writer
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Palazzo Fornaro ha chiuso tutte le pratiche certificate dal Comune. Altre mille in arrivo
Il salvagente dovrebbe giungere
in giornata, al massimo entro
domani.
Sottovoce, quelli della Osl han-
no sempre sperato che il Con-
siglio dei Ministri, entro la fine
dell’anno, potesse concedere una
proroga alla scadenza che da una
parte consente di spendere i sol-
di caduti a pioggia e, dall’altra,
stringe i tempi e produce ansia.
L’Organo Straordinario di Li-
quidazione in un paio di set-
timane ha firmato un centinaio
di mandati.
Un lavoro condotto a ritmo ser-
rato, che va oltre le polemiche
degli ultimi giorni. La quantità
di transazioni andate a buon fine
sino al 24 dicembre, giornata
lavorativa a Palazzo Fornaro per
la squadra del professor Boccia,
copre del tutto le certificazioni
ottenute dal Comune.
L’Osl sta continuando a con-
vocare i creditori, proponendo

loro un’offerta forfettaria per
snellire i tempi e rendere meno
dolorosa la liquidazione della
massa passiva che sta alla base
del crac municipale.
Un’attività accompagnata, come
detto, anche da qualche pole-
mica. Non ultimo, l’esposto pre-
sentato da un avvocato circa pre-
sunte violazioni della par con-
dicio creditorum, ovvero il ri-
spetto della pari condizione tra
tutti i creditori (grandi e piccoli)
del Comune.
Accuse che Boccia ha ampia-
mente e pubblicamente respinto
in varie occasioni, evidenziando
il carattere straordinario delle
operazioni in corso, oltre «l’as-
soluto rispetto delle regole».
Testo Unico alla mano, insom-
ma, Boccia e il resto della Osl
proseguono per la loro strada,
nel tentativo di attingere il più
possibile da quei 128 milioni
stanziati dal Governo attraverso

il decreto 159 collegato alla Fi-
nanziaria.
La stessa Osl lavora sin dal suo
insediamento, a stretto contatto
con la Procura, segnalando cre-

diti e fascicoli meritevoli di at-
tenzione e approfondimento.
Ostacoli ed intoppi a parte, la
corsa ha comunque un solo tra-
guardo: spendere i 128 milioni
di euro entro il 31 dicembre.
Il rischio di restituire una parte
di quello stanziamento è quindi
concreto.
Ecco perchè serve una proroga,
che ci si può attendere nelle
prossime ore al termine dell’ul-
tima riunione (per il 2007) del
Consiglio dei Ministri.
Sinora, l’Osl ha infatti impiegato
meno della metà dei fondi ac-
creditati da Roma.

A parte quelli vincolati, deri-
vanti dalla massa attiva intanto
cresciuta, l’Osl avrebbe già pa-
gato debiti per circa 50 milioni
di euro ma, soprattutto, ha li-
cenziato tutte le pratiche sinora
certificate dal Comune.
La procedura prevede, infatti,
che del credito richiesto dal pri-
vato l’Ente debba certificarne
esistenza, liquidità e certezza. E
che, soprattutto, in passato non
sia stato nemmeno pagato un
minimo anticipo al titolare del-
l’istanza. Un lavoro che tocca
alla ragioneria di via Plinio, po-
tenziata ad hoc per assolvere ai
compiti straordinari dati dal dis-
sesto.
Di queste certificazioni ne sono
in arrivo un altro migliaio, che a
Palazzo Fornaro attendono per
scalare ulteriormente la mon-
tagna dei 128 milioni.
Si lavorerà sino al 31 dicembre,
ovviamente. Al di là delle de-
cisioni del Governo, l’Osl in-
tende chiudere la partita per poi
dedicarsi al resto della proce-
dura semplificata. CI sarà an-
cora una anno di tempo per de-
finire il piano di estinzione.
Con tutta probabilità, sabato l’O-
sl traccerà un bilancio del pro-
prio lavoro.
Chissà se Boccia, per dopodo-
mani, sarà in grado di annun-
ciare la decisione del Governo
riguardante la proroga del ter-
mine di spesa dei 128 milioni.

a.d.l. ■

Francesco Boccia


